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PREMESSA 

 

Su incarico delle Amministrazioni Comunali  di Cortale, Amaroni, Borgia, Caraffa, Girifalco, San Floro 

,Settingiano è in fase di redazione lo studio geologico-tecnico per la stesura del piano Strutturale associato( P.S.A. ) dei 

comuni suddetti. 

Con lo studio geologico-tecnico si forniscono, contestualmente alla redazione del nuovo Piano Strutturale 

associato  (P.S.A.), gli elementi essenziali per la conoscenza delle componenti fisiche dellôambiente per una corretta 

pianificazione del territorio; questi derivano dallôanalisi geologica e geomorfologica-applicativa del territorio (ai sensi 

dellôart. 20, comma 4, lettere ñaò e ñbò della Legge Urbanistica Regionale n. 19/2002). 

Lôanalisi del territorio in chiave geologica, consente di evidenziare le risorse ed i rischi dellôambiente fisico 

nellôambiente geomorfologico ed idrogeologico dei luoghi e conseguentemente lôindividuazione delle condizioni di 

equilibrio  tra lo sviluppo antropico e le potenzialità naturali del territorio. 

In particolare, le peculiarità geologiche controllano i fenomeni franosi ed i processi di infiltrazione e circolazione 

dellôacqua nel sottosuolo, condizionando lôuso del territorio in termini  di insediabilit¨ e di tipologia di attivit¨ agricole. 

METODOLOGIA DI STUDIO 

 Lo studio si è articolato seguendo: 

  le direttive dettate dalle Linee Guida della pianificazione regionale in attuazione della legge 

urbanistica della Calabria n.19 del 16/04/2002 (Norme per la tutela, governo ed uso del territorio - 

Legge Urbanistica della Calabria), secondo le quali, lo sviluppo degli studi geologici di pericolosità per 

il PSC  e PSA deve consentire di costruire strumenti cartografici di sintesi in cui viene operata una 

discriminazione delle aree del territorio in esame, diversamente caratterizzate sotto il profilo della 

pericolosità geomorfologica e geologica in generale, in ottica morfodinamica principalmente, ma anche 

sismica, con distinzione e graduazione delle condizioni che possono influenzare, le scelte dello 

strumento urbanistico. 

 DCR n° 106 10/11/06( linee Guida legge Urbanistica) 

 Giugno 2009 : modifiche alla legge Urbanistica Regionale 

 Q.T.R.-DOCUMENTOPRELIMINARE 

 P.T.C.P.- PROVINCIA DI CATANZARO 

 NORME TECNICHE SULLE COSTRUZIONI  DM 14 gennaio 2008, febbraio 2009 Circolare CSLLPP 

n° 617: istruzioni per lôapplicazione delle NTC 

 

Lo studio ha adottato la metodologia suggerita dalle Linee Guida della pianificazione regionale (Legge 

urbanistica della Calabria n° 19 del 16.04.02). 

Pertanto: 

-In una prima fase di studio (fase di analisi), basata sulla raccolta dati, integrata 
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con osservazioni di campagna, e predisposizione di apposita cartografia di base, in scala a 1:10.000 si è 

fornito, un quadro sintetico preliminare dello stato del territorio.  

-Nella fase successiva (fase di diagnosi), attraverso la valutazione incrociata degli elementi contenuti nella carta 

di sintesi con i fattori ambientali ed antropici propri del territorio in esame, e insieme anche ad analisi derivanti dalla 

campagna di indagini geognostiche , si è affrontata la lettura del territorio anche sotto il profilo geologico-ambientale e 

delle vocazioni d'uso e sostenibilità degli interventi, al fine di non compromettere gli equilibri che consentono una tutela 

ambientale preventiva. 

 

 Con la fase propositiva si ¯ prodotta una ñ Carta di sintesi delle Pericolosità Geologica e di  Fattibilità delle 

Azioni di Pianoò che costituisce lo strumento fondamentale, per la componente geologica, con la formulazione delle 

proposte di fattibilità geologica tecnico- ambientale delle azioni di piano. 

 

1. DESCRIZIONE DEGLI ELABORATI PRODOTTI E CHE COMPONGONO IL PRESENTE STUDIO 

In questa fase conoscitiva sono state prodotte le seguenti carte tematiche di lettura del territorio, insieme ad 

una carta di sintesi preliminare di ñ Pericolosit¨ geologica e di fattibilit¨ delle azioni di Pianoò  

 Alla presente relazione, ( Elab. 1.0 ) sono allegati i seguenti elaborati e tavole: 

ü ELAB.  1.0a Analisi sugli eventi alluvionali storici dellôarea di studio 

ü ELAB.  1.0b Analisi sulla sismicit¨ storica dellôarea di studio 

ü ELAB.. 1.0c Schedatura fenomeni franosi  

 

ü TAVV.1a-1b-1c -1d CARTA DI INQUADRAMENTO GENERALE GEOLOGICO E STRUTTURALE 
CON   UBICAZIONE INDAGINI  scala ( 1:10.000) 

 
ü TAVV.2a-2b-2c -2d CARTA GEOMORFOLOGICA   scala ( 1.10.000) 

 
ü TAVV.3a  -3b - 3c -3d  CARTA IDROGEOLOGICA scala ( 1.10000) 
ü TAV. 3.1  CARTA DI SENSIB ILITA' DEL SISTEMA IDROGRAFICO SUPERFICIALE scala( 1:25.000) 

 
ü TAVV..4a - 4b- 4c- 4d CARTA DEL'ACCLIVITA' scala ( 1:10.000) 

 
ü TAVV.5a - 5b -5c -5d  CARTA DELLE ZONE A MAGGIORE PERICOLOSITA' SISMICA LOCALE   

scala ( 1:10.000) 
 
ü TAVV..-6a - 6b -6c -6d  CARTA DEI VINCOLI  scala (1:10.000) 

 
ü TAVV.7a-7b-7c-7d  CARTA DI SINTESI DELLE PERICOLOSITA' GEOLOGICHE E DI FATTIBILITA' 

DELLE AZIONI DI PIANO  scala ( 1:10.000) 
 

ü ELAB.8 SONDAGGI MECCANICI A CAROTAGGIO CONTINUO 

ü ELAB.9 SONDAGGI PENETROMETRICI CONTINUI D.P.S.H 

ü ELAB.10 STENDIMENTI SISMICI A RIFRAZIONE 
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1.1  Cartografia di analisi 

 

ü TAV. 1 Carta di Inquadramento Generale Geologico e Strutturale (scala 1:10.000) 
 
Tale carta è stata predisposta a partire dalla Carta Geologica della Calabria (Sc. 1:25.000), dall'analisi delle foto 

aeree e , così come indicato nelle Linee guida della Pianificazione Regionale,da informazioni desunte dalla cartografia 

geologica strutturale più recentemente  pubblicata da Centri di Ricerca. 

Pertanto ,  per quanto riguarda lôinquadramento geologico-tettonico dellôarea di studio, si ¯ fatto riferimento 

prevalentemente allo studio, prodotto dal CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE, ñCARTA LITOLOGICA-

STRUTTURALE E DEI MOVIMENTI IN MASSA DELLA STRETTA DI CATANZAROò (Loredana Antronico, Carlo Tansi, 

Marino Sorriso- Valvo,Giovanni Gullaô) 

 

 
üTAV.2  Carta Geomorfologica (scala 1:10.000) 

Tale carta è stata redatta mediante fotointerpretazione con approfondite verifiche sul terreno. Rappresenta 

analiticamente le forme di erosione e di accumulo presenti; è stata interpretata la genesi in funzione dei processi 

geomorfologici attuali e passati e valutato lo stato di attività. 

Per la definizione dei fenomeni franosi si è fatto riferimento alla classificazione adottata nella redazione del 

progetto IFFI. Particolare cura si è rivolta nel rilevamento dei fenomeni franosi reali  o potenziali, che sono stati schedati 

in un apposito elaborato 

 

üTAV.3  Carta Idrogeologica ( scala 1:10.000): 
  
Tale carta, contiene indicazioni circa il sistema idrografico ed idrogeologico per tutto il territorio ritenuto 

significativo.  

In particolare, in tale fase di studio, per la parte idrografica ed idraulica si  è riportata la rete idrografica 

principale e secondaria e per  gli aspetti idrogeologici si sono cartografate: 

ï I terreni e le rocce classificati secondo un ñrangeò di permeabilit¨ superficiale, valutando, ove possibile, intervalli 

numerici ed indicando la permeabilità primaria e secondaria (per fratturazione); 

ï le sorgenti e i pozzi  captati  nel territorio comunale,  

ï linee di spartiacque superficiale. 

 üTAV.3.1  Carta di sensibilità del sistema idrografico superficiale ( scala 1:25.000): 
  
In tale tavola si sono riportati:  

ï I bacini idrografici dellôarea di studio  

ï Il reticolo idrografico dellôarea, distinguendo ciascuna asta fluviale in base al numero dôordine  di Horton  
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ï le sorgenti e i pozzi captati dalle reti idriche comunali e/o regionali 

ï le aree vulnerabili dal punto di vista idraulico: 

ï aree a rischio idraulico, definiti dal PAI 

ï aree di attenzione, definti dal PAI 

ï aree storicamente inondate  

 

üTAV.4  Carta dellôacclivit¨ (-Scala 1:10000)  

Nella redazione della carta sono state distinte le seguenti classi di pendenza: 

0-10%, 10-20%, 20-35%,35-50%,50- 80%., >80% 

 

 

 

üTAV.5  Carta delle Zone a maggiore pericolosità sismica locale (-Scala 1:10.000) 

Le aree a maggiore pericolosità sismica locale , sono state riuniti, nel territorio esaminato, in 6 gruppi, 

individuando quelle condizioni locali a cui possono associarsi modificazioni dello scuotimento ( amplificazioni) o effetti 

cosismici, in ogni caso con incremento della pericolosità sismica di base con  limitazione dôuso di tali aree . 

 

 

1.2 Cartografia di sintesi  

 

          üTAV.6    Carta dei Vincoli - (-Scala 1:10000)  

In tale carta si sono riportate  : 

 le perimetrazioni delle aree a rischio idrogeologico ottenute dalla analisi degli elaborati del PAI, aggiornati 

alla data di esecuzione del presente lavoro: 

  le zone di rispetto delle ñacque pubblicheò, ai sensi della L.nÁ 36/94 e R.D:n°523/904 . La zona di rispetto è 

stata estesa a tutti i corsi e fossi dôacqua censiti e cartografati dalla carta tecnica regionale  di base utilizzata 

per la stesura delle carte tematiche  

 aree di rispetto di 150 metri dalle sponde dei fiumi, torrenti e corsi dôacqua iscritti negli elenchi delle  acque 

pubbliche  e di 300 mt dalla linea di battigia costiera  ,vincolate ai sensi della legge n° 431 del 1985, oggi art. 

142 del decreto legislativo n°42 del 22 gennaio 2004 

 

La zona di tutela assoluta è adibita esclusivamente ad opere di presa ed a costruzioni di servizio; deve essere 

recintata e provvista di canalizzazione per le acque meteoriche e deve avere unôestensione di raggio non inferiore a 10 

mt, ove possibile (D.P.R.del 24/5/88 -art.5 sostituitto dal dlgs 152/2006  art94) 
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La zona di rispetto(D.P.R.del 24/5/88 -art.6 sostituito dal dlgs .152/2006 art94 ) è costituita dalla porzione di 

territorio circostante la zona di tutela assoluta da sottoporre a vincoli e destinazioni dôuso tali da tutelare qualitativamente 

e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto 

allargata, in relazione alla tipologia dellôopera di presa o captazione e alla situazione locale di vulnerabilit¨ e rischio della 

risorsa. In particolare, nella zona di rispetto sono vietate lôinsediamento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimento 

delle seguenti attività: 

× a) dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; 
b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l'impiego di tali sostanze sia 
effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto della 
natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità 
delle risorse idriche; 
d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade. 
e) aree cimiteriali; 
f) apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 
g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo umano e di 
quelli finalizzati alla variazione dell'estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali-quantitative 
della risorsa idrica; 
h) gestione di rifiuti; 
i) stoccaggio di prodotti ovvero, sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 
l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
m) pozzi perdenti; 
n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azoto presente negli 
effluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. É comunque vietata la stabulazione di 
bestiame nella zona di rispetto ristretta. 

 

éééle regioni e le province autonome, ai sensi dellôart.94 comma 6  del Dlgs n.152 /2006 disciplinano, 

allôinterno delle zone di rispetto le seguenti attivit¨ : 

× fognature 

× edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione 

× opere viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio 

× pratiche agronomiche e i contenuti dei piani di utilizzazione dello spandimento dei concimi 

In assenza dellôindividuazione da parte della regione  della zona di rispetto, la medesima ha unôestensione di 

200 mt di raggio, dal punto di captazione. ( art. 94 dlg 152/2006 ) 

Nelle zone di protezione, delimitabili, secondo le indicazioni delle regioni, allôinterno dei bacini imbriferi e delle 

aree di ricarica della falda, possono essere adottate misure relative alla destinazione del territorio interessato, limitazioni 

per gli insediamenti civili, produttivi, turistici, agroforestali e zootecnici da inserirsi negli strumenti urbanistici comunali, 

provinciali, regionali sia generali che di settore ( dlgs 152/2006 art94 ) 

 

 

 

üTAV..7  Carta di sintesi delle Pericolosità Geologiche di Fattibilità delle Azioni di Piano (Scala 1:10.000):  
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Derivante dalla perimetrazione delle aree a maggiore criticit¨ individuate dallôanalisi del territorio, operando una 

suddivisione tra aree a criticità escludenti e aree con criticità con limitazioni nei processi di pianificazione territoriale, così 

come richiamati nelle Linee Guida della Legge Urbanistica vigente. 

 

2- INQUADRAMENTO GEOLOGICO E TETTONICO DELL'AREA DI STUDIOI 

La nostra area di studio si inquadra nel contesto geologico, geomorfologico - strutturale della Stretta di 

Catanzaro  

 

 

Fig.1: Inquadramento territoriale della stretta di Catanzaro 

 

     

Fig.2: Area di studio 
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2.1 - La Stretta di Catanzaro nel contesto geodinamico  

dellõArco calabro-peloritano 

 

La Stretta di Catanzaro ricade nel contesto geologico regionale dellôArco calabro-peloritano (Amodio-Morelli et 

al., 1976), unôampia porzione dôorigine alpina dalla caratteristica forma ad arco, interposta tra la catena magrebide (ad 

andamento E-O) e lôAppennino meridionale(ad andamento NO-SE) (Ben Avraham et al., 1990). 

Strutturalmente, lôArco calabro-peloritano, rappresenta un thrust-system prodotto dalla sovrapposizione, tra il 

Cretaceo superiore ed il Paleogene, di una serie di unità cristallino-metamorfiche paleozoiche derivanti dalla 

deformazione di domini continentali ed oceanici. 

Successivamente alla sua strutturazione, ¯ stato interessato da unôintensa fase tettonica post-orogenica 

estensionale, iniziata dal Pliocene Superiore e tuttôora in atto (Westaway, 1993; Wortel &Spacman, 1993; De Jonge et 

al., 1994; Tortorici et al.,1995; Monaco et al., 1996). 

Lôestensione ha prodotto unôampia zona di rift, denominata da Monaco & Tortorici (2000) ñrift-zone siculo-

calabraò(Fig. 2), strutturata da un sistema di faglie normali sismogeniche (Postpischl, 1985; Boschi et al., 1995), che si 

estende dalla costa orientale della Sicilia, attraverso lo Stretto di Messina, fino al settore nord-occidentale della Calabria.  

Le faglie presentano direzioni variabili tra N-S e NE-SO e, meno frequentemente, evidenziano un andamento 

trasversale (direzioni medie ONO-ESE). 

I singoli segmenti di faglia che costituiscono la riftzone hanno frammentato lôArco calabro peloritano in bacini 

sedimentari marini, disposti sia parallelamente che trasversalmente rispetto alla direzione dellôArco, ed in blocchi 

sollevati. Le faglie, che mostrano scarpate ben sviluppate e con sensibile grado di ñfreschezzaò morfologica, in Calabria 

sollevano e delimitano i fronti dei principali sistemi montuosi (Aspromonte, Serre, Catena Costiera Sila ) 
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Fig. 3:Caratteri sismotettonici della ñrift-zone siculo-calabraò (da Monaco & Tortorici, 2000) 

 

I sistemi di faglie ad andamento trasversale della riftzone siculo-calabra rivestono un ruolo particolarmente 

importante nellôarea in esame, in quanto individuano la depressione tettonica (graben) che corrisponde alla Stretta di 

Catanzaro. 

 

 

2.2 - Caratteri geolitologici della Stretta di Catanzaro 

  Per quanto riguarda lôinquadramento geologico-tettonico dellôarea di studio, si ¯ fatto riferimento 

prevalentemente allo studio, prodotto dal CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE, ñCARTA LITOLOGICA-

STRUTTURALE E DEI MOVIMENTI IN MASSA DELLA STRETTA DI CATANZAROò (Loredana Antronico, Carlo Tansi, 

Marino Sorriso- Valvo,Giovanni Gullaô) 

Da un punto di vista geologico-strutturale la Stretta di Catanzaro è una depressione tettonica denominata 

ñgraben di Catanzaroò (Tansi et al., 1998).  

Il graben è colmato da depositi plio-quaternari; esso è stato strutturato da faglie sub-verticali con direzioni 

prevalenti ONO-ESE che evidenziano cinematismi per lo più normali, con una componente di trascorrenza sinistra che 

talora può diventare predominante. Il graben è interposto tra due horst costituiti da unità cristallino-metamorfiche 

paleozoiche appartenenti allôArco calabro-peloritano (Amodio-Morelli et al., 1976) rappresentati, rispettivamente, dalle 
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propaggini più meridionali dei sistemi Catena Costiera-Altopiano Silano e da quelle più settentrionali del Massiccio delle 

Serre. 

Lungo il bordo settentrionale del ñgraben di Catanzaroò, la faglia ñGizzeria-Nicastro-Pianopoli-Marcellinaraò 

rappresenta lôelemento tettonico pi½ rilevante su scala regionale poich¯ giustappone i litotipi cristallino metamorfici 

paleozoici del sistema Catena Costiera-Sila ai depositi plio-quaternari: tale  faglia solleva le propaggini meridionali 

cristallino-metamorfiche paleozoiche del sistema Catena Costiera-Altopiano Silano rispetto ai depositi tortoniano-

quaternari di riempimento del graben.   

Le faglie che strutturano il bordo meridionale del graben di Catanzaro sono riconducibili alle direttrici ñJacurso-

Copanelloò eñ Maida-Case San Fantinoó. Queste due strutture sono responsabili del sollevamento delle metamorfiti 

paleozoiche dellôUnit¨ di Polia-Copanello rispetto ai sedimenti plio-quaternari di riempimento del graben di Catanzaro. 

Immediatamente a sud delle suddette faglie, i sistemi predominanti diventano decisamente le faglie estensionali 

appartenenti al sistema NNE-SSO.. 

Lôhorst del sistema Catena Costiera-Altopiano Silano, è costituito da rocce cristallino-metamorfiche paleozoiche 

dôorigine alpina riferibili allôArco calabro-peloritano e da rocce carbonatiche giurassiche appartenenti ad una sottostante 

catena appenninica neogenica, localmente affioranti in finestra tettonica. 

Secondo Amodio-Morelli et al. (1976), la catena alpina è strutturata dalla sovrapposizione tettonica di cinque 

unità rappresentate, dalla più bassa alla più elevata strutturalmente, da:  

ü Unità del Frido, costituita da rocce metamorfiche di grado da basso a medio, dôorigine oceanica dôet¨ 

cretacea;  

ü Unità di Gimigliano, costituita da rocce verdi (metabasalti e serpentiniti) dôorigine oceanica dôet¨ 

Giurassico-Cretaceo inferiore; 

ü Unità di Bagni, costituita da rocce metamorfiche paleozoiche di medio grado, dôorigine continentale;  

ü Unità di Polia- Copanello costituita da gneiss kinzigitici paleozoici dôorigine continentale profonda; 

ü Unità di Castagna costituita da gneiss occhiadini, paragneiss biotitici e micascisti granatiferi. 

  

Al di sopra della catena alpina, così strutturata, sovrascorre  

ü lôUnit¨ di Stilo costituita da un ñbasamentoò paleozoico (composto da filladi e graniti), ricoperto da 

rocce carbonatiche, conglomerati ed arenarie del Triassico- Cretaceo superiore. 

La sottostante catena appenninica è rappresentata da rocce carbonatiche triassiche appartenenti al 

Complesso Panormide (Ogniben, 1973). 

Le varie unità di catena alpina e appenninica su esposte sono ricoperte, in discordanza, da sedimenti terrigeni 

del Miocene superiore-Pliocene inferiore interessati da trasporto orogenico (Amodio- Morelli et al., 1976) riferibili a due 

distinti cicli sedimentari (Di Nocera et al., 1974):  

 un ciclo Tortoniano superiore- Messiniano ( Miocene sup.- Pliocene med.-sup.), rappresentato da 

conglomerati a ciottoli di rocce cristalline e calcareniti bioclastiche,  
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 ed un ciclo Messiniano-Pliocene inferiore ( Miocene sup.), rappresentato da conglomerati a ciottoli di 

rocce evaporitiche e calcaree e da sabbie. 

Su un substrato costituito dalle unità di catena e dai depositi tortoniano-pliocenici, su esposti  poggiano le 

coperture terrazzate dôet¨ pleistocenica, costituite da conglomerati e sabbie dôorigine marina e continentale.  

I terrazzi affiorano a differenti altezze e sono delimitati da inner edges che spesso corrispondono alla base delle 

scarpate delle principali faglie normali.  

 

 

 

 Fig.4: ñCarta Litologico-Strutturale e dei movimenti in massa della Stretta di Catanzaroò 

 

Nella nostra area di studio affiorano, dallôalto verso il basso, le seguenti unit¨ litologiche: 

× DEPOSITI OLOCENICI: Sono rappresentati dai sedimenti fluviali, dune e sabbie eoliche, detriti di frana e da 

depositi di conoide  

 

× DEPOSITI PLEISTOCENICI TERRAZZATI: Sono stati distinti in depositi continentali e depositi marini. 

Å ñDepositi terrazzati continentali ò I depositi terrazzati dôorigine continentale sono costituiti da conglomerati con 

ciottoli cristallini in una matrice sabbiosa grossolana intercalati da livelli sabbiosi. 

Å ñDepositi terrazzati  marini ò I depositi terrazzati d ôorigine marina comprendono conglomerati di facies deltizia 

e sabbie talora fossilifere intercalate da orizzonti ghiaiosi e conglomeratici. 

 



 Piano Strutturale Associato ð Ufficio del Piano - Cortale  

 

14 
 

 

× COLTRI DôALTERAZIONE PLEISTOCENICHE: Comprendono conglomerati e sabbie residuali corrispondenti 

allôorizzonte dôalterazione degli gneiss dellôUnit¨ di Polia Copanello. Lo spessore ¯ dellôordine dei metri. 

×  

 
Loc. Mangravite  - Girifalco - 

 
× SEDIMENTI TORTONIANO-PLIOCENICI: 

 

Å ñDepositi prevalentemente argillosiò - Comprende depositi infra-pliocenici rappresentati da argille siltose da 

grigio chiare a brune con intercalazioni sabbiose,siltose e marnose e depositi alto-miocenici rappresentati da argille 

sabbiose e siltose di colore prevalentemente grigio con lenti di gesso e con intercalazioni sabbioso-arenacee. 

 

�‡ ñDepositi prevalentemente sabbiosi ed arenaceiò - Comprende depositi del Pliocene medio-superiore 

rappresentati da sabbie brune a grana da media a fine con intercalazioni frequentemente siltose e raramente 

conglomeratiche, localmente fossilifere ed a stratificazione incrociata, da depositi alto-miocenici rappresentati da 

arenarie a cemento calcareo e sabbie a grana da fine a grossolana con intercalazioni di argille e silt e con occasionali 

sottili orizzonti di gesso e di calcare. 

 

Stratificazione incrociata  dei depositi arenacei                                             Sabbie  grossolane ( loc Difesa  -Borgia-) 
(Monastero di S Cosmo e Damiano -Cortale-) 

 


